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Saggio scientifico originale 
Questa ricerca linguistica sul dialetto fiumano fatta da ·Maria Batò nel 
1933 non può non suggerire l'idea della possibile esistenza di altri lavori 
dialettali concernenti la regione istro-quarnerina, sparsi in biblioteche 
pubbliche o gelosamente conservati in raccolte ed archivi privati. Proprio 
tesi di laurea come questa rappresentano una sezione particolare, poco 
conosciuta, quasi sempre di inediti, di cui purtroppo si hanno descrizioni 
lacunose. Esse hanno un valore se non altro documentario, essendone già 
stata saggiata l'utilità come testimonianza di fasi dialettali da poco 
superate. 
«Il dialetto fiumano- Introduzione e Fonologia» di Maria Batò è stato 
rinvenuto dal fiumano Dino de Marsanich, residente a Seuzach (Svizzera) 
in una pubblicazione presso la Zentralbibliotehek Ziirich. Le copie fotosta-
tiche del suddetto lavoro sono sta!e spedite da Dino de Marsanich all'amico 
Mario Valich, residente a Fiume, il quale a sua volta le ha trasmesse al 
Centro di Ricerche della Comunità degli Italiani di Fiume. 
La Fonologia del dialetto fiumano della Batò è stata stampata nell'anno 
1933 all'Università di Budapest, in lingua ungherese e con un'appendice in 
lingua italiana; essa rientra nella collana di lavori di linguistica romanza 
diretta da C. Tagliavini . La traduzione in italiano è stata curata dalla prof. 
Maria Schiavato del Centro di Ricerche della Comunità degli italiani di 
Fiume. 
Con ogni probabilità, come fa notare Mario Valich nella sua lettera di 
appunti per il prof. Giovanni Radossi , direttore del Centro di Ricerche 
Storiche di Rovigno, la Batò sarà stata nativa di Fiume, di ascendenza 
ungherese nell'epoca in cui la Città faceva parte, «Corpus Separatum >> , del 
regno ungarico e costituiva un mixtum compositum di culture, civiltà, 
religioni e nazionalità , tra le quali le più robustamente presenti erano 
l'italiana, la slava, l'ungherese e la tedesca. 
Il gruppo etnico ungherese contava circa tremila unità ed era per lo più 
formato da persone addette ai lavori, funzionari, impiegati, operai, inse-
gnanti, ecc., che operavano nelle numerose istituzioni ungheresi: governa-
torato, porto, ferrovie di stato, società di navigazione, scuole, aziende quali 
la raffineria, i cantieri navali, il silurificio, la fabbrica oli, ecc. 
Questo nucleo si dissolve a Fiume negli anni che seguirono il crollo 
dell'impero austro-ungarico: una parte di quel ceppo si mimetizzò nella 
città con l'assunzione della cittadinanza italiana, un 'altra parte rientrò in 
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Ungheria. Con i capifamiglia emigrarono moltissime persone di estrazione 
fiumana, che in quella lontana città avevano contratto legami non soltanto 
anagrafici. 
Si può ipotizzare che la Batò sia stata tra coloro che, nati a Fiume, 
avevano assimilato perfettamente il vernacolo fiumano e avevano fatto 
ancora in tempo a percepire, nei loro anni più giovani, l'esistenza di quel 
topos ricco della pluralità di direttrici centro-europee interagenti. Non è 
stravagante supporre come ipotesi biografica più che accettabile che la 
complessiva vicenda fiumana, il riferimento ai luoghi dell'infanzia, degli 
incontri e dei rapporti con gente così accentuatamente e naturalmente 
plurilingue, abbiano fatto da trama, da rovescio biografico di un tessuto 
intelletuale che, al compimento degli studi universitari, la fanno optare per 
una tesi sul dialetto fiumano, forse omaggio a quella tradizione di civiltà e 
di cultura multiforme e variamente articolata, che il fascismo e la guerra 
distruggeranno in poco tempo. 
Quella della Batò è una descrizione fonologica tradizionale, che adotta 
l'ottica diacronica, prendendo a punto di riferimento il prototipo del 
cosiddetto latino volgare (noto o ricostruito), capace di offrire una rete a 
maglie abbastanza fitte da lasciar cogliere i tratti che servono a caratteriz-
zare il dialetto in questione. Frequente è il ricorso a forme asteriscate, 
ricostruite sulla base del confronto tra forme affini e postulate per il latino 
volgare . Vi si ritrova praticamente quella idea-chiave che ha segnato lo 
sviluppo della dialettologia nel suo decisivo passaggio da una fase empirica 
e dilettantistica ad una elaborazione incanalata nell'alveo del rigore 
scientifico di ascendenza francotedesca o, meglio ancora, tedesca. Infatti, 
<<una isoglossa che passa per Vienna » marca gran parte della migliore 
linguistica italiana e gli studi linguistici dall'Ottocento in poi, in Italia,so-
no settentrionali, anzitutto per nascita e formazione dei loro cultori. Basti 
ricordare la pattuglia <<absburgica» del goriziano Ascoli, dello spalatino 
Mussafia, dei trentini Battisti e Bertoldi , degli istriani Bartoli, Goidànich e 
Vidossich. Ai loro tempi una docenza in Germania era quasi d'obbligo, 
dopo avervi terminati gli studi. Lo stesso Carlo Tagliavini fu nel 1927-28 
professore aggiunto di lingue romanze all'Università Cattolica di Nimega 
(Paesi Bassi) e negli anni 1928-'34 professore di filologia romanza all'Uni-
versità di Budapest, dove appunto ebbe come allieva la Batò. 
I lavori di questi studiosi si rifanno più o meno a disegni prettamente 
neogrammatici, ma ad essi danno un 'impronta particolare: una maggior 
adesione allo svolgersi concreto dei fenomeni linguistici, inseriti nel loro 
ambiente geografico e culturale. Proprio siffatti interesse e sensibilità 
hanno reso la cultura linguistica italiana, già in fase prescientifica, attenta 
al tema delle fratture culturali, generazionali, regionali, in rapporto alla 
realtà linguistica. In questa scia si colloca la tesina della Batò, un caso tra 
mille, che condensa in sé il metodo e le tecniche del tempo ed assume 
perciò valore paradigmatico. Guidata dal prof. C. Taglia vini nelle varie fasi 
del lavoro preparatorio, dell'adozione del sistema di trascrizione fonetica, 
della raccolta del materiale tramite l'indispensabile investigazione diretta, 
prima della elaborazione e della stesura, la Batò ha soggiornato due mesi a 
Fiume per condurre l'inchiesta con il colloquio diretto servendosi del 
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questionario K. Jaberg-J. Jud . Ha potuto così attingere al dialetto vivo e 
spontaneo degli informatori A. Colazio di 44 anni, L Bernardelli di 55 anni, 
A. Pouratich di 68 anni e di P. Grabovac di 30 anni, tutti residenti a Fiume. 
Nella Premessa l'investigatrice lamenta la mancanza di particolarità 
nel dialetto fiumano , come d'altronde negli altri dialetti veneti, e soprat-
tutto in quello triestino, essendosi ormai sovrapposta l'onnicomprensiva e 
uniformatrice koiné veneta: la sintassi quasi non presenta differenze fra i 
singoli dialetti, i livelli morfematico e fonematico presentano, al contrario, 
un numero maggiore di particolarità che possono valere a caratterizzare il 
fiumano di fronte al veneto. 
La Batò ha fissato il vernacolo della cittavecchia (Gomila), avendo 
constatato che la parlata della parte nuova della città era maggiormente 
influenzata dall'osmosi con la koiné veneta e aveva perduto molte delle 
caratteristiche arcaiche che la contraddistinguevano. 
Con mano sicura e con risultati che appaiono ancor oggi nel loro 
complesso accettabili, l'autrice descrive le caratteristiche fonologiche del 
dialetto fiumano , prima del vocalismo, dopo del consonantismo, secondo 
formule e sistemazioni collaudate che risentono dell 'insegnamento del 
Maestro e della quotidiana pratica con la sua vastissima esperienza. 
È interessante la generalizzazione della j fiumana da j , ge, gi latini 
all 'inizio e a metà parola, spiegata con l'influenza slava. È rilevata pure 
una tendenza in atto a sostituire j con g. Si dovrà arrivare ai giorni nostri 
perché la linguistica, dopo la pubblicazione della celebre opera di U. 
Weinreich, presti seria attenzione a quell'insieme di problemi che ormai 
vanno sotto il nome di <danguages in contact>>. 
n lessico fiumano, che serve da esemplificazione ai fenomeni fonetici, 
risulta estremamente originale e variato e già oggi, un'analisi comparativa, 
lo renderebbe importante dal punto di vista storico. La Batò scevera nel 
coacervo lessicale le diverse componenti, gli elementi longobardo, turco, 
germanico, francese, arabo, greco, slavo, ecc. 
Altro segno, esteriore ma significativo, è l'affinamento dei riferimenti 
bibliografici che mostrano l'autrice a suo agio tra la produzione della 
filologia e della linguistica storico-comparativa del suo tempo. 
Lo studio comparativo dei dialetti istroveneti, il confronto con l'italiano 
e con le parlate contigue, la loro origine ed evoluzione, l'attuale assetto 
sociolinguistico, l'analisi dell'impoverimento lessicale, i contatti e gli 
influssi di altre lingue, l 'italianizzazione dei dialetti: ecco una serie di 
spunti suggeriti da questo lavoro e atti a ravvivare ulteriori ricerche, che 
non deluderanno coloro che vorranno intraprenderle con impegno, serietà 
e specifica preparazione. Certi fenomeni, certe tendenze evolutive del 
dialetto fiumano potrebbero risultare, per esempio, nella mutevolezza 
delle stesse prospettive di studio, già dal confronto di questo testo con 
quelli che se ne possono elaborare oggi, basandosi in linea di massima sul 
modello jakobsiano. 
348 Ne/ida Milani-Kruljac 
PREMESSA DI MARIA BATÒ 
L'area linguistica italiana, è straordinariamente ricca di variazioni. La 
ricerca scientifica sulla varietà dei dialetti, ci permette spesso di consegui-
re dei risultati importanti e di risolvere determinati problemi. Ebbene, 
siccome probabilmente questo non sarà il nostro caso, vogliamo !imitarci a 
dire che ogni nuova ricerca monografica può sempre dare un apporto alla 
grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti; ogni pubblica-
zione in questo campo è attesa con impazienza dalla linguistica, tanto più 
che la Grammatica storica di Meyer-Liibke ha visto la luce già quarantatre 
anni or sono, torno di tempo durante il quale sono stati registrati dei 
progressi notevoli nell'ambito delle ricerche sui dialetti. 
Il recupero e l'elaborazione dei dialetti è talvolta una necessità impel-
lente, poiché la loro esistenza è spesso messa in forse. Questo è anche il caso 
del dialetto fiumano, che costituisce l'oggetto delle mie ricerche. Esso però 
non è minacciato dal fatto che Fiume è sempre stata una città caratterizza-
ta da una grande mescolanza di lingue, e neppure dall'influenza che il 
croato esercita e può ancora esercitare su di esso. Ad infirmarlo è piuttosto 
il commercio marittimo e terrestre che la città esplica con i centri di 
ambedue le sponde dell'Adriatico (Zara, Pola, Trieste, Venezia, ecc.); ne 
consegue che sul dialetto fiumano vero e proprio si sovrappone una lingua 
comune, la xmuTj ÒL<IÀEX"tOS veneta. Quando è iniziato questo mutamento è 
difficile da stabilire . Da sempre vi è stata una differenza sensibile tra il 
dialetto della cittavecchia (Gomila) e quello della parte nuova, come tra i 
dialetti della generazione attuale e quelli delle precedenti. È impossibile 
definire in quale misura la parlata dei vecchi e soprattutto quelle delle 
donne anziane della cittavecchia rappresenti il vero linguaggio fiumano 
poiché, purtroppo, manchiamo di documenti in merito. Il fatto è che, come 
negli altri dialetti veneti, e soprattutto nel triestino, vi è una grande 
mancanza di particolarità (cfr. il par. 36). 
Io non ho scelto quale oggetto delle mie ricerche il dialetto della 
giovane generazione nella parte nuova della città, che peraltro è stato 
anche la mia lingua materna e che conosco quindi dall'infanzia; ho cercato 
invece di fissare la lingua che sembra essere la più antica e la più schietta: 
quella della cittavecchia. 
Finora il dialetto di Fiume è stato trattato, più dettagliatamente, da J. 
Berghoffer (1894) e da A. Depoli (1913). La fonetica di Berghoffer non è però 
sufficientemente approfondita, mentre lo è quella di Depoli che comunque 
non ha adottato i metodi della ricerca scientifica dei nostri giorni, tanto 
che, nelle conclusioni di L. Czink (1896) si possono trovare talvolta delle 
generalizzazioni audaci. 
L'oggetto di questo mio studio è pure il dialetto di Fiume. Io ho 
recuperato il materiale necessario con l'aiuto del questionario di K. Jaberg 
- J. Jud: Das Sprach- und Sachatlas als Forschunginstrument, Halle, M. 
Niemeyer, 1928. Ho trascorso a Fiume due mesi in tutto per lo studio del 
dialetto. La maggior parte delle espressioni le ho raccolte da A. Colazio (44 
anni, nato a Fiume), L. Bernardelli (55 anni, nato a Fiume), A. Pouratich (68 
anni) e P. Grabovac (30 anni), tutti abitanti a Fiume. 
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Esprimo la mia sincera riconoscenza a tutti coloro che mi hanno aiutato 
nel mio lavoro. 
Devo però un grazie particolare all'eccellente esperto di studi romani , 
al sig. prof. Carlo Taglia vini per le sue costanti indicazioni e spiegazioni; al 
sign . prof. universitario Luigi Zambra; al,direttore del Liceo di Fiume, sign. 
Silvino Gigante per i suoi apporti lessicali; al cav . P. Dorini ed al prof. A. 
Negovetich per il loro appoggio cordiale. 
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FONOLOGIA 
/. VOCALI TONICHE 
l. L'evoluzione spontanea di -a-
L'a>q del latino volgare , in sillaba aperta e chiusa, resta immutata: 
~go, ~la, f~me, br~ge, am~ro, a~aj , b~Jo, tr~ta, br~30, ab~so, b~ter, 
ajo<allium, g~to-a, g~rbo harw (long. REW 4064) = agro, acido. 
2. L'evoluzione condizionata di -a-
Nasale dopo -a-. L' -n- finale e velare, nasalizza e rende chiusa la -a-
che la precede: doman<demane, oppure quando la -n- è seguita da una 
consonante velare: f~ngo, fi~nco; si può avere soltanto un'azione d'impedi-
mento quando è seguita da una dentale: gan3o<kanga (turc.) = gancio, 
pianser (che però si riscontra pure sotto forma di pianger) , 
balan3a <*bilancia. 
Pala tale dopo -a- . È qui che si deve ricordare la -i- dei suffissi -ariu -a: 
ariu>airu ~r -aria>aira>eira>~ra: mer3ér, man~ra ecc. Si constata un 
mutamento visibile nelle parole cavea (Bo.l24, Ko.l03, R.Sl, Vid.264) e 
glarea: cavea gébja (ed anche kéba), glarea< *géra non esiste sotto tale 
forma, ma solo unitamente ad un suffisso al diminutivo: gerina (più 
antiquata: jerina). 
3. Suffissi con -a-
La -a- di -atus -a: resta immutata in fiumano. Al maschile per aferesi 
-atus>t;t, ma al femminile -ata>~da mantiene la sua forma completa: 
fig~<ficatum, kon~ e kun~ , fia flatus, merk~, pek~, JmoG~ *ex-mortiatus, 
imbil~ = rabbioso, rub~, lig~, man~da, frit~da, fil~da , oé~da, kon~da, part. 
è bateJ~da, imbil~da, ecc. 
-attus-a>-~to: biJato<bombyceus+attu, pin~to<pineus+attus (REW 
6511), mus~to<musca +a ttus (musato: trev ., vie. , pad. Garbini vol.I.647); 
-acus-a>-ago-a: imbri~go e umbri~go-a; 
-aceus-a>-~30-a: Kaden~30, kanav~3a< *cannabacea, rad~3a rad-ere/ 
+acea (REW 6987) = fascio di sfilacce di vecchi cavi, col quale si asciugano 
le tavole dei ponti (Z.l244), skart~za<skarda (germ. REW 7979) , skav~3a, 
spud~3a, spin~3a, tin~3a; 
-anus-a>-~Ii. -~na : vil~Ii., fjum~Ii., kald~na, kamp~na; 
-anea>-~Ìla: mont~Ìla, kamp~Ìla; 
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-alia-um>-*ja-*jo: frit*ja<*frictalia (Schn. 142), skand*jo<-scanda-
lium (REW 765f) = atrumento composto di una massa cilindrica di 
piombo con una corda graduata che si getta in mare per conoscere la 
profondità dell'acqua e la natura del fondo (Gu. 789), lo si usa anche nella 
pesca per ancorare le barche; 
-alis-e>-*1: kan*l, fer*l =fanale (W.104 , REW 6463, Po.215) tempor*l, 
kuk*l =specie di rondine marina (cocàl Bo.135, cucàl R .27, probabilmente 
l'onomatopeico: kuk); 
-aticus-a>-*digo-a: selv*digo; 
-aris-e (suff. fn.)>-*r: fil*r, kué*r cochleare (in triestino: cuciar Ko.l30, 
ìn zaratino: kutsaro e sculier co/ch/learium W.ll9; lo stesso in veneto); 
-ariu-a>-~r-~ra per la trasposizione di -i- che si riscontra pure nei 
dialetti veneti (Guarnerio 118): marin~r. arm~r. kalig~r. fogol~r. arkol~r, 
mulin~r, mer3~r, kastan~r. oliv~r. fig~r. nog~r e noJ~r . ja3~ra, skova3éra, 
kon3~ra, lavand~ra, mon~ra. Eccezioni: kaldi~ra, che si spiega così : esisto-
no in italiano delle parole a doppia forma, per esempio carbona-
ria>carbonaia - carmoniera, salaria>salaia - saliera, -aria>iera è fre-
quente nelle parole d'origine francese: fruttiera, salsiera, saliera; è così che 
si deduce caldaria>caldaia - caldiera in italiano e da lì la caldiera fiumana 
(St.136), a3j*r *aciere (aciarum+acialis FEW 21); 
-are (suff. verbale)>-*r: al3*r, kuJin*r, kon3*r, kav*r, marì.*r, skov*r, 
ja3t}.r; 
-atis>-ai>-~: aspet~. and~. Jmorz~ . pianJ~. misi~. lig~. men~ (questo 
cambiamento caratteristico si riscontra anche nel dialetto triestino, 
Vid.264). 
4. Irregolarità nello sviluppo di -a-
l. -e- al posto di -a-: zerj~Ja da ceresea, invece di ceraseu, alégro da 
alécru invece di alacer, Jlépa<'' slapfe = schiaffo (veronese, veneto : slepa, 
U.1965,Schn.188, Dz.II.397), eccezioni normali anche nell'italiano. 
2. Spostamento dell'accento: lévato<levatu (veneto: leva, C.D.N1008) . 
È possibile che l'accento si sia spostato sulla -e- per influenza di levitum. 
5. Lo sviluppo spontaneo di -e-
La -e>e- del latino volgare resta immutata. 
La -e,i>e- del latino classico, nel dialetto fiumano in sillaba aperta è 
chiusa: avéna, a3éta, botéga, débito, débole, kadéna, kandéla, 
parédo<parete, céja, st~la , b~la, b~ver<bibere, f~de, dom~niga, 
fréga<fricat = egli strofina, frégola, pégola<picula, p~l . n~ve, p~vere , s~de, 
s~mola, pet~gola<'"'petticula = pettegola (Ko.7106), dr~3a = trichea, 
fresko<frisk (germ.), dr~nto, fr~ta< '' fricta = fretta, s~mpio, kav~3a = 
briglia, kr~sta, ord~no, or~ca, p~se, séenoja<schidia = ceppo, arete, s~co, 
tr~ska<thriskan (got. REW 8715) = ceppo di bosco, scheggia, v~nko 
fascio, corredo, 3~sta. 
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6. Lo sviluppo condizionato di -e-
l. Influenza dei suoni dopo -c;;-: 
se la -«;;- è seguita da una -i- nella sillaba successiva, a causa della 
trasposizione della -i- , la -«;;- accentuata crea il dittongo -i<;;- in italiano, 
ma in fiumano l ' -ie- non è completamente aperta: fjéra>féria, 
3jéra<cérea (Guarnerio 145, Bez.228 N. 8); 
e+r>e- subisce un cambiamento di timbro davanti a -r-: gavçr-habére, 
sçra, 3çra, pçro; 
-e+r+cons. e- fçrmo, vçrde, pavçr< ''papyreu (l'y- può essere breve o 
lunga, Gr.109) . 
2·. L'influenza di una palatale davanti a -c;;-: piria<*pléteria, quando la 
-pi- di -pl- assimila le -é- (Vedi 265 le fa derivare da -é-). 
7 . Suffissi con -e-
-énu-a013-~na: mol~na<mollis+éna = mollica di pane; 
-ittu>-~to: ma3~to, as~ta, bak~ta, mol~te - tenaglia, pal~a. skan~to, 
pork~to, por3él~to; 
-itia>-~3a: kav~3a. 
8. Irregolarità nello sviluppo spontaneo di -«;;-
l. Pisu+éllu>pisello in italiano e da qui con Riickb. La forma fiumana 
biJi . Salvioni spiega il fatto come dovuto a metafonia, cioè la -i- accentua-
ta di '' pisi>biJi è rimasta sotto l'influenza della -i- del plurale (cf. C. 
Salvioni: Nuove Postille, Milano, 1899 pag. 28); in di/g/itus la -g- intervo-
calica cade e -i+ i- * ditu-dito; * siliceata> '' siliJ*da e con Riickb, il saliJo di 
Fiume; strigla non deriva dal lat. strigilis, ma piuttosto dal tedesco 
Strie gel. 
2. Forme verbali: *misdtat>miSia, *lig/i/cat>lika, ligat>liga. La -i- di 
questi tre verbi è irregolare, poiché dovrebbe essere -e-, com'è in effetti 
nell'italiano <dega », < lecca >> . Per l'analogia di questi mutamenti la cosa si 
spiega così: nell'infinito la -i- è protonica, e di conseguenza rimane -i-, ed 
è probabile che questi siano degli infiniti che hanno agito sulle altre forme 
verbali. Succede però anche che l'infinito sia influenzato dalla forma 
coniugata: minat>ména, mentre l'infinito è men*r. Si sono avuti pure dei 
cambiamenti di coniugazione con il verbo tenere, mentre la forma corri-
spondente, in fiumano, è teilir. 
3. Spostamento dell'accento: movére (mitato già in italiano) m6ver, 
vidére>véder. 
9. L'evoluzione spontanea di -~ 
l. Il lat. volgare -e/e cl./>iic;; in sillaba aperta: diiézi, fii~l. fii~n. 
insii~me , mii~l. ziW . Alla fine delle parole: siie, piie, driio (vedi 265). Nei 
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casi seguenti la -i- del dittongo si fonde nella -g- palatale che la precede: 
Mlo, Mmo<''' glemus =gomitolo. Nei proparossitoni non vi sono dittonghi: 
édera o élera, pégora (esiste pure pi~gora , Parodi, Rm.XXII.300), 
karéga<cathedra non presentano dittonghi , che si trovano invece altrove 
(Mu.l42). 
2. Il lat. volgare -e-/e/>e in sillaba chiusa: déstro, fésta, finéstra , nébia, 
spééo, této, tréso<transversus (REW 8860), sésola< 1'sessula (REW 7881) . 
10. Lo sviluppo condizionato di -ç-
l. La -ç- diviene aperta per influenza della -r- che la segue: kov~rto, 
lant~rna, luJçrna (lampada), luj~rtola, trav~rsa (grembiule), kov~réo, 
jb~rla (schiaffo), ma)e.ra<maceria . Nei casi che seguono la -e- è più 
chiusa a causa della -i- che la precede: intiéro, jéri, piéra, Piéro . 
2. La -n- chiude la -ç- che la segue: vedi gli es. a pag. 3. 
3. La palatale davanti -ç- la chiude lievemente: argénto, inteliMnte. 
11 . Suffissi con -e-
-ellu, ella>-él, -~la; ailél, dur~l<durus (milza), frad~l, gém~l, kap~l • 
. kav~l kort~l kriv~l<cribellum, rok~l<rukka (got.) = fuso; a3etoj~la, barba-
t~le (plur.) kanéla<canna + ella = cannella, noj~la. 
12 . Lo sviluppo spontaneo di -i-
Nel latino volgare la -i-/1 cl ./>i- in sillaba aperta è chiusa: butiro (REW 
1429), farina, fil, fin, figa, filatri3e, fibia , fiso , kaligo, kalfgine, lin, radi3e e 
radise, frito, faliska, spiga, spini e spin, striga, jgrinse = grifan (antico 
tedesco) = grinfie, jijola<ziziphus (con cambiamento di suffisso, REW 
2623, zizzola, Bo.738); 
afito, aflito, sufita, pinza<pits (REW 6545), vesiga, vina, bisa< *bistia 
(Garcia de Diego in base all'ital. biscia suggerisce una forma con -i- , Di. 
34-34, FEW.I.342), :?imije, vida, ariva, dir, dormir, impinir, 
ingutir<ingluttire = inghiottire, rider, pi~iga<pits (REW 6545 dall'ab!. 
pissigar, R.94), spiza. 
13. Suffissi con -1-
-ina -a>-in -ina: a~arin, fuiina< *fagìna (cal.: fuina, abruzz.: fujina, 
FEW 111.370, pad.: fuin. abruzz.: fujine, Garbini II. 1239), forbi~ine (plur.) , 
galina, garbin<garbì (arabo) = vento dell 'ovest, gardelin = cardellino, 
kal~ina, kamin ', lumin ' ,manerin·, molejin '<mollis, pelijina, skalin', 
pikin '< ''pikkare (REW 6495), porzelin·, pulzin·,rampin' = rampino, 
eJina<resina, rojmarin<rosmarinu, sagina =sorgo, skabelin·, skafetin ' = 
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tiretto, sentina<*sentlna (parte più bassa e interna della nave, dove si 
raccolgono gli scoli - Z.1433), vi~in; 
-icus -a>-iga: artiga<ùrtlica; 
-iciu -a>-i3a: mani3a<manu+icia; 
-icula -a>-igolo -a: bunigolo o bunigolo< *umbiliculus, for-
migola<formicula (le radici con -i- hanno la -i- lunga, le altre radici -I-
breve, M.L.: Gr. rom. Il. 466); -isclu>-iséo: neviSéo<nive + isclu; 
-ile>il: bari!, fienil, kampanil, kortil, sutil; 
-itu -a>-i-ida: guari, dormi, spari< *ex-parire (KÒ.3016) , cf. -atu>a § 
3., vesti partic . (ma vestito è un sostrato parola lett.) , analog. a -itus -i : 
mari<maritus che è pure un sostrato, dove -itus non è un suffisso, guarida, 
dormida (sostr.) = l 'atto di dormire, vestida; 
-ire>-ir: morir, boiir = bollire. 
14. Irregolarità nello sviluppo spontaneo di -1-
Per contaminazione: frédo< *frigidu, che deriva da frigidu + rigidu; 
fr~na<crinis e doJ~na<dodicina (M.L. Gr. rom. 11.593) che il fiumano ha 
preso da altri dialetti; crena, grena deriva da dialetto gallo-italico, intro-
dottosi nel veneziano e da questo nel fiumano (Ved. 269). 
15. Lo sviluppo spontaneo di -o-
Nel latino volgare -o- (6, ù cl.)>o in sillaba aperta è chiuso: 
doga<doga, sfredoloJa, boto (REW 1007) boton (frane.) = battuta- p. es. 
tre de boto = tre d'un sol colpo, invidioso, moroJo, karoba<carruba (arabo 
REW 1864), karota =carota, .. pomo, pomolo, skovolo, kodono<cotonum, 
skalona<ascalò = scalogna, broJa<broz (ahd) = crosta, Jo<deo/r/sum, 
bosko, komio, krodiga<cùtlca + crusta, noJa, kro3e o kroJe, boka, dol3e e 
diol3e, gobo, goto<guttus = bicchiere, coppa, grota, jo3a<gùttia + glutto 
(REW 3929) - secondo Vidossich , questa voce deriva da una forma 
ipotetica di '' cruceola (Vid.274 e Pi .... ) midola, mokolo< <' mùccus+olu, 
fusina<fùscina = fiocina , p030, ... so, sofiga sùffocat (cambiamento di suff.), 
stopa, tombolo, J ... éo e Jinoéo, 3ivola<*cepùlla, sanj030, 
singo3o<*singluttin, .. . gozo R.l06, 116, saniozo Ko.372/. 
16. Sviluppo condizionato di -9-
l. L' -n- nasalizza e chiude il suono che la precede, la forma maschile 
del suffisso -òne lo stesso. In fiumano il gruppo non trasforma la -o-
chiusa in -u- (ù cl.), ma le permette di svilupparsi naturalmente: o<ù: 
lonzolo, nonzolo<nùntius (REW 59; ven .: nontsolo), bronza<brunst = 
brace (tgl. D.C.l47, Dz.70), secondo Korting bron3a<brontea (K%.1358 e 
Vid.275), gonfia<'' .. . fla, Jgonfo e snonfo dopo la trasposizione i t. di 
*conflu>sgonfio (REW ... ) b(>n, par(>n, kot(>n<goton (arabo), rag(>n (forma 
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arcaica: rajçm) f<)nto<defllnctu , d<)nke = dunque, p<)nto<pllnctu, sp<)nfer, 
s<)nfa, ongia, <)nsa, <)nfer (Vid.274, Pi.6), f<)ngo<fungus. 
2. La -r- apre il suono che la precede: g9rno (forma arcaica j9rno), 
g9rna<llrna (la -g- proviene o dal greco grone, o dal latino gurgo REW. 
9086), ing9rdo, k9rer, 9rlo<'' orlu = bordura, ... la -o- del suff. -ore è 
aperta: fers9ra e zef9rae. 
17. Suffissi con -o-
-6re<-9r: sud9r<sudore; 
-òne>-(m: armer(m<armariu + òne, bast(m< '' bastum, dur6n, formen-
t<)n, kant<)n<canthus, kok<)n<còccum (REW 2009) = capelli arrotolati 
alla sommità del capo, lim<)n, mont<)n<*multo + òne (REW 5739), 
éakol6na<klakk (onom.) e éakol<)n, pever<)n, rondol6n<*rotulare, 
sperno3<)n<''sternace (Caix St. 587, 594), fgraf<)n<skraffen (long. REW 
8010), pir<)n<peiron (gr. pirone Iomb. ven., friul. REW 6366); 
-òria>-6ra: fers<)ra< *frixoria, zef6re<caesoriae; 
-oceus -a -630 -a: fi63o = figlioccio, skart63o<charta (gr); 
-ottus -6to: fag6to< *facus+ottu, fiSé6to. 
18 . Irregolarità nello sviluppo di -o-
l. Esempio: kubi<còpula, sllfia<sufflat, kuno<cllneus, gruna<grllnjat, 
in questi esempi l'effetto metafonetico è probabile:la -u- di gruna può 
esser spiegata per l'analogia della forma, grisotomica (ll~>u~, se nella 
sillaba seguente c'è una palatale); fgubia fgiibia = scalpello, si tratta di 
metafonesi, o ancora subula <subya (ven.REW 8403); è difficile spiegare 
per kurto cllrtus (REW 2421) la forma con -u- negli altri dialetti; per-
ciò sarebbe necessario supporre una forma con -Il- (Pi .6) , 
(ku)kumaro<cllcllmere (REW 2364) con l' -u- che si incontra solamente nel 
siciliano, quindi può darsi che provenga da là (V ed. 274); pupa< 1'pllppa ha 
probabilmente mantenuto la -u- per influenza di pupa; pupa<pùppis = 
poppa di vascello e rimuféo<remùlcum (REW 7202 e 7201/b), quest'ultima 
è di origine dialettale, provenuta probabilmente all 'italiano letterario da 
un dialetto marittimo (di Genova) dove la -u- è regolare e da là proviene a 
noi indirettamente (M.L. Gr. it. 42), turbido, furia (parole lett.), 
susuro<*sllsllrru (Ko.9293-99) . 
2. Spostamento dell'accento: ampola<ampulla (REW. 431) + hamula 
(REW 4024, cf. Tgl. Lad . centr. 22) . 
19. Lo sviluppo spontaneo di -Q-
Contrariamente a quanto accade in italiano, nel fiumano la -Q- aperta 
in sillaba aperta non diviene dittongo. 
La -9- aperta (6 cl.)>-o in sillaba aperta è chiusa: f6go , roda, l6go, gogo 
Il dialetto fiumano, Atti XIV, pp. 345 -375 , 1983-84 357 
(liogo e ziogo in triestino, ved. 272), ojo, kogolo< 1' cocula = ciotola (REW 
2011), mover<movére (cambiam. di coniug.), novo, omo, prova<pr6bat, 
foja , brodo<brod (germ. REW 1321), broka, dona, floéa fl6ccus (REW 
3375), fola<f6llis (REW 3422), kotola< 1'kotta (frane.) + ola (REW 4747), 
oéo, ogi (forma arcaica: oji), 30to<cott (REW 2454, zoto: Bo. 746, Ko. 532), 
pjova, forma postverbale di piovere. 
20. Sviluppo condizionato di -9-
l . La nasale semplice o complessa chiude la vocale che la precede: 
t(>n<t6nu, k(>nka, l(>ngo, p(>nte. 
2. La -r- apre il suono che la precede: bç>ra< b6reas (REW 1219, ven . 
tries t. : bora, buora), fç>rfe<forfex, ç>rjo, poko, fç>ra, fç>i, kç>r. 
21 . Suffisso con -Q-
-6lu -a< -ol -ola : fajoi phaseolu, granola< ''' grane6la, kanol = cagniolo, 
kapriola, kariola, pinol, pandç>lo<pandus («gekn1mmt») + olu (rekkye 
panne: << herabhangende Ohren>> Agnone, abruzz. REW 6193 , pandolo = 
balordo, R. 86) . 
22. Irregolarità nello sviluppo di -9-
l . Esempio: nuda, nudar< '' nature, la -u- proviene da -au- protonica e 
per analogia è presente anche nella forma accentuata (cf. nudar rtr,) in 
(nota rum . Dens. HLR. 1.89), skuria: con Ruckb. della forma excoriata 
skuriada (Dz. 289) quando il REW prende per vase exc6rrigiata (REW 
2987). 
2. Al posto di -uo- proveniente da -6- in sillaba aperta , si trova -io-
nei testi veneziani più antichi, sviluppato, secondo Bertoni, soprattutto per 
azione di una dentale, mai dopo la k e dopo una labiale quasi mai (Bertoni 
66), ma Parodi pensa che bisogna tener conto della -e- (i)- del suffisso 
-eolu, che precede la -6- (Rm. XXII.312 Parodi) . È più probabile che nello 
sviluppo di -uo-, è la -i- che ha avuto un ruolo decisivo, dunque eolu in 
italiano è divenuto -iuolo. Siccome però in fiumano la -6- breve in sillaba 
aperta non si dittonga, essa è divenuta -eolu.013-iol: ka3i<)l, ka3iola 
cattia+6lu, lan3iol<linte6lu, primariola<primari/a/+6la = primipara, 
stra3ariol<'' distracti/are+6lu, puntariol< ''punct/um/+6lu . Con l'analogia 
della regola precedente si spiegano i casi seguenti: diol<dòle/t/, 
nç>ra<n6ra , siola<s6la/ = duole, nuora, suola/. Ci sono però degli esempi 
nei quali la -uo- non ha traccia alcuna: diolze<dulcis e é9f<tior<tor, 
mentre qui l'effe tto dell'analogia è evidente (Th . Gartner: io oppure uo in 
veneziano Z.R.Ph . XVI.174-182) . 
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23. Lo sviluppo spontaneo di -u-
Nel latino volgare -u- (11 cl.)>-u in sillaba aperta è chiuso. La sua 
qualità si modifica per l'effetto dei suoni che lo procedono o lo seguono; 
lume, bUfolo, brufolo<verruca (tosc.: brucalo) + buff (REW 1373), bruto 
(tal.), distuga<'"'de-extutat =spegnere, duro, gua e guva l forme postverbali 
di gu*r e guv*r: acutus, 1' ac11/t/+are/, karukola, lurido<lurìdus, 
perusola<parus, spiuma<'' spumula, brustola, bnJ.stula< *perustulat 
(REW 9097Rm. V. 173, Joh . Storm: Mélenges étymologiques), 
bu3ulo<butze+olu (Dz . 62), di-/de/struto<destructu, muéo<mutulus 
(REW 5797), persuto<per ex-suctu, struka<*ex-trudicat, 3li3a<cuc (onom. 
REW 2452), 3Ufo<zuppfa (long. REW 8989). 
24. Suffissi con -u-
-utus -a>udo -a: veludo vilus+utus, ma per analogia di -atus>-a e 
-itus>-i il participio -utus>-u: batti, venti; 
-uceus -a>u3o -a: kapu3o<cap+uceus, panu3a< '''panucia; 
-ura>-ura: kondutura, kuJidura, séopadura. 
25. Irregolarità nello sviluppo di -u-
Per regressione (Ruckb.): mtis<'"' muscella = asino (cf. Tgl. D.C. 145) e 
lugaro< *lucarinus; con spostamento d'accento: kukulo<cuculus. 
26. Dittonghi latini e romani 
I cambiamenti di -ae- -oe- -au-; 3iiél<caelu, présto<praestu, 
fiién<foenu (qui l'italiano mantiene l' -oe- come -ty-, Guarnerio 290), 
parola<* para ula . 
27 . Lo iato 
La -o+a>u+a, e+o/u/>i+o: sk1.1~ja<*ex-cmigulat (REW 2005), 
k1.1~ja<coagula/ onom. REW. 2004/; adiio<ad deu, miio<meu, 
brina<pruina dubbio, non chiaramente spiegabile (M.L. Gr. Rom . 354). 
II. VOCALI ATONE 
28. Vocali finali 
a (finale)>a: bç>ra<borea, l$mpa<lampa; 
e, e, i>e, ma si trova pure qualche parola dove, al posto di ty c'è i: 
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l*te<lacte, d6ve<ubi, séte, lume; t*rdi<tardé, av;,lnti<a banté, 6gi<hodié; 
iéri proviene probabilmente non da heri, ma da here, che esisteva già in 
latino più frequente e più forte , dunque per l'azione di i , di oggi (M.L. Gr. i t. 
57); gli stessi esempi si ritrovano anche nell'italiano letterario; 
c'è -a- al posto di -e- nelle parole seguenti: ;,inka< 1'anque o anche da 
anqua (M.L. Gr. 57); 
o, u>o: drénto<deintro, driio<deretro, f*lko<falco, kaligo, adéso<ad 
id ipsu, *go<acu, *jo<allium, ab*so< adbassus; 
-as e -es finale>i in italiano, in fiumano da foras si è avuto fçra e fçri , 
ma: fi9ri<florés , 6mini<hominés; nella coniugazione: ti ti k;,inti, p;,irli , ridi . 
29. La caduta delle vocali finali 
l . -a, -i finale resta, -e, -o/u! dopo -r, -l, -n cade: talvolta tuttavia in 
posizione fortemente proclitica, anche la -a può cadere: kos/sa ti f*, kos ti 
g*? 
Dopo -r scompaiono le -e di tutti gli infiniti e l' -u del suffisso -ariu: 
al3ar-altiare, and~r, aprir, baJ~r,d~r; arkol~r, a3i*r; talvolta cade la stessa 
-o, che non proviene dall' -u del suffisso -ariu: pomid9r; 
dopo -l sono le vocali finali dei suffissi -éllu, -iilis, -ile, -òllu che 
cadono: an$1, frad$1, kan*l, kortil, baril<bara (long : REW 1038) + ile, 
ka3iol, faJol, piMl; e ancora: p$1, kav~l , di<?l, b~l, kv.$1 ; ma: angelo, mulo 
dell'italiano; 
dopo -n con i suffissi -òne e -inu: armelin<armeninum, a3arin, 
armeri(m e ancora: digyn<jéjunu, dom~n , gr~n, p~n, m~n<manu (talvolta 
anche la -i del plurale scompare: le man). 
2. Le vocali finali hanno subito talvolta dei cambiamenti di analogia 
morfologica, sicché: 
il latino -e>o ha cambiato il genere della · parola in maschile: 
patdo<parete, tr~vo<trabe, r6vero<rovere, v~rmo<verme, 
gr~ndo<grande; 
il latino -e>a diviene femminile: n6Ja<nuce, vida<vite, slépa<Slapfe 
(U. 1965), gr~nda<grande, kv.~la<quale (i t.) . 
30. L'azione di -i- plurale sulla consonante che la precede 
Wangler ha trattato questo fenomeno soltanto a proposito del suffisso 
-ellu al plurale e lo spiega con la caduta di -l/W.l7/. Ma in fiumano non si 
tratta soltanto di una semplice caduta, bensì dell'azione palatale della -i 
del plurale, poiché esso cambia la -l precedente in -1 e si fonde con lei 
(M.L. Gr. rom. 259); ma al femminile, quando si trova davanti -a, non 
subisce cambiamenti: béL kavéL kapéi, kav;,li, faJoL fradéL krivéL 
putéi<putt/u/elli, ravanéi<rapanellu (REW 7050, Ko. 325 , bo . 484; i due 
ultimi li fanno derivare da raphanus). 
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3L Vocali postoniche 
A- postonica in fiumano cambia a volte come nel dialetto triestino, a 
volte come nel veneziano: st6migo<stomachus (la desinenza ~igo proviene 
in questo caso per analogia col suffisso ~icu), sp*reJo<asparagus (in 
veneziano: -e: sparese, R_ 118; in triestino -i: spariso, Ko. 425, Bo. 610) . 
Al posto di -e postonica per azione della -r, si trova una -a nei seguenti 
esempi: p6varo<pauperus, kamara<camèra, ku/kumaro< cucumere, gam-
bato (REW 1551, Bo. 244/<gambero/it/, 3ukaro/zucchero/it/<arabo sokkar, 
REA W 8058/; in veneziano avviene lo stesso, mentre in triestino l' -e resta; 
Schuchardt spiega il cambiamento della -e in -a per influenza dello 
sloveno che sostituisce spesso la -e, la -i, la -o e la -u con la -a (Sch. 
57 -58). 
Conformemente a -i- la -e postonica si trova in veneto e in zaratino 
mentre in triestino ed in fiumano c'è una -i (Pi. 13. Vid. 289): dom~niga, 
fémina , 6mini , puliJe (R. 96), f6sina<fuscina (REW. 3610), m~niga, 
kr6diga<cutka + crusta (Ko. 129); il suffisso ~iga, in veneziano e in 
zaratino, dà ~ga: manego (Pi . 13 . Bo. 315); al posto di e chiusa davanti -1, c'è 
-o, come in triestino: s~mola<simula , néspola<nespilus (REW 5540), 
peters~molo (Mu. 187). 
-o, -u postonici: s6figa<suffocat (per analogia dei suffissi ~eu, ~iga, 
~igo); il suffisso con -u breve di ~ulu>-olu = ~ulo si trova anche in 
fiumano, ma non così sovente come in triestino; questa evoluzione nei 
dialetti istriani è un fenomeno generale (Ive: I dialetti ladino veneti 
dell'lstria 39) ed è giunta sino a noi da là, dove è stato sostituito da ~olo: con 
-u e -o: brUfolo e brufulo<verruca + o lo + buff (REW 9241 , 1373) = brufolo 
(sulla pelle),buzulo butze+olu = capezzolo di vacca (mammelle) (hd. Dz. 
62), pirula pilula (REW 6507); soltanto con -o: JnéJola<Agne+ula (Vid . 
277 , Schn. 185) =bagatella, bifolo (Bo. 53 .R.l3)<*bombyculu (Vid. 267 e 
/bom/bix gr. REW. 1202), é*kola<klakk /onom. REW 4705, R. 25/, perusola 
parus+ola, sésola< ''sessula /REW 7881 /, k6tolo-a< ''kotta 5 frane. REW 
4747, R.29) , k6kolo-a<còccum (REW 2009) = vezzeggiativo. 
32. Vocali protoniche 
-a protonica rimane: barbat~le, baril; ma sperna3(ni< *sternace+on 
(Caix St. 587,594, Ko. 9043), perusola; Vidossich ritiene che queste -e sono 
degli errori grafici (Vid . 280), il che non è probabile; talvolta, invece di -a 
protonica c 'è -u: luJ~rtola<LUCERTOLA + luce, fuiina<fagina (Ive 14). 
-e, -é, -i, 1: impinir<in *plenire (C.D. 1407°, pinél< *penellus (REW 
6389), dispoj~r<despoliare, distruto<destructu, di stirar<* de+ex +tirare, 
diJmisiar/se/< *dis-miscitare +se (Mu. 149), distugar (anche distudar)<de 
-*extutare (REW 3110, Ko . 150, Mu 152), Bo. 189, R.Li R.I.213-221) , 
3iv6la<ceoulla; unica eccezione: 3eri~Ja<cerésea; la -e nel fiumano può 
essere un effetto dell'italiano meridiohale cersa-ceraza, cerasa (REW 1823); 
Jen6éo, ped6éo per analogia del triestino, dove la -é si mantiene di 
regola (Vid . 280); ma per azione di -r, -e>-a, manarémo<mangeremo (i t.), 
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parlarémo<parleremo (it.), marénda<merenda, maravija< *merabilia 
(REW 5601); nei suffissi -icare>-igar in fiumano: pi3igar<pits+icare 
(REW 6545), stu3igar<stutzen (tedesco Dz. 405), morsigar<morsicare, 
JbiJigar<bis/onom./+icare (REW 1118). Secondo Parodi JbiJigar< *viscare 
(Rm. XXVII , 227. Parodi) , 30piga = zoppicare (REW 2454, Ko. 532 , Bo 
745) : roJig*r<*ròsicar, nevig*r; 6-eg*r<fricare deve invece la sua -e a 
frega<frìcat tonica; i cambiamenti di -izar (suff. gramm.): in-
volti3ar< *in+volt/are/+izar (REW 9946), ronkiJ*r< *rhonchizar (REW 
7293), bordiJ*r<bord (REW 1215, Bo 64/+izar; la -a è l'effetto nasalizzan-
te di -n negli esempi seguenti : sanj6zo<*singluttiu (M.L. Gr. rom. 1.482, 
Pi.l3 , Vid. 283), lan3i6l<linteòlu . 
Abitualmente la -1 protonica resta: bi:J*to<bom/byce+attu, 
figa<fi:catum; ma vi è la -e in fersçra, che proviene da una forma supposta 
di *firxoria; qui la -e è una conseguenza di -r, che apre ogni suono (Mu. 
160, il veneziano fersora Bo. 216, M.L. Gr. rom.l.278, REW 3524, Tgl. D.C. 
117). 
il>u protonica: lug~niga<lilcanica, brustul*r<per-ilstulare (per la se-
conda -u cfr. il § 31). 
ò, 6, u>o prot: mont*Ìla, prov*r, or/o/l6jo; queste vocali si trasformano 
in -u, soltanto nel caso in cui , nella sillaba seguente, c'è -i, oppure una 
palatale: ingutir<ingluti:re (REW 4423), buj(>l<bulliòlu (R. 17), 
sufita<suffi:cta, rui:na, sutl<subulis, kusi<eccumsic (REW 7892), kuné;l , 
kuc*r, suffi*r<sufflare; bojir<bullire che segue la regola, poiché qui c'è -o 
invece di -u come in b6jo<bullio; la cosa peraltro si riscontra anche dopo 
le labiali (Vid. 284°: fudigé;lzo< *fodic/are/aceu (REW 3403, Dz. 587) = 
arnese per smuovere il fuoco, kuf*r<*cllfare (REW 2351, Bo. 168); e per 
influenza dello slavo -a invece di -o (Sch. 57-58): pal~nta e pol~nta, 
palent*r. 
au>nelle protoniche: uJél<aucellu, nud*r<nautare (C .D. 1261), 
rub*r<raubare (M.L. Gr. rom. 282) . 
ae oe porta in generale -i: 3imit~rio<coemeterium, ubidir<òboedi:re; 
ma ci sono anche delle eccezioni : lud~me<laetamen+lutum (REW 4845, 
5189), zeJçre< *caesoriae, qui la -e deriva probabilmente dall'analogia 
delle forme coniugate del verbp *caesare (REW 1473), in cui l'accento cade 
su -ae; pentir<poen/I/tere (cambiam. di coniug.), qui la -e deriva da pena 
poçna. 
33. Vocali iniziali 
Non v'è niente di speciale da rilevare sulle vocali iniziali , poiché tranne 
qu,alche caso sporadico, esse restano invariate. Nelle parole che iniziano 
con -e, nella maggior parte dei casi, si aggiunge una -i davanti alla -e per 
protesi, eccezione: estate it. e im/um/-briago <it. imbriaco<ebriacu, dove 
al posto di -e, è forse il prefisso im che s'aggiunge e che dà anche umbriago 
a causa della labiale. Ascoli (A,G. III. 451) non è proprio di questo avviso. 
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34. Eventuali derivazioni 
l. L'aferesi: botéga, céJa, gué*r =agucchiare, gu/v/*r<*acu+are (REW 
135), rçéa<auricla, r*, r*me<*aeramen, r*no<araneu, skal6na ascalònia, 
sk6ndér<a/b/scòndere, spet*r<*aspectare, sénsa<ascénsio /Mu. 204/, 
s(>nJa<axiingia, gonta<adjiincta (REW 171), suto; qui s'aggiungono anco-
ra le forme verbali composte con la preposizione -ex, che hanno perduto la 
-e: cf. il § 54 . 
2. L'attrazione: JMnfo<*ex-conflu, JMmfo (i t. sgonfio Ko. 409, R. 115). 
3. L'assilazione: balé[ln3a<bilancia (it. anc.: balanza, fr.: balance, M.L. 
Gr. rom. 286, FEW 1.363). 
4. La dissimilazione: astiJe<*astase (Du Cange 1.445, Thes l, lat . II), 
bunigolo<*iimbili:culu, bunigolo; saliPsda<siliJ*da< *silice+ata e per re-
gressione (Riickb.): saliJo; kalim*r< *calamar. Du Cange 11.19/, gavitçl 
gabat+ellu (REW 3625), paling* /parang*r/ = traina con 100-500 ami. 
5. L'epentesi: petersémolo<petro selinum non è un fenomeno sponta-
neo, ma piuttosto un'epentesi formata per influenza del tedesco << petersill» 
(Mu. 187, REW 6448 , Dz. 234, Caix St. 453). 
6 . L'elisione: orl6jo<hor/o/lògium, frak*r<frag/i/care, lik*r<lig/i/care, 
kask*r< * cas/i/ care, pet*r< ped/i/tare, s truk*r< *ex-trii d/i/ care . 
7. La sincope: lig*mbo<li/ga/gamb/a/-o/r. 66, BO . 310, Ko. 230, M.L. Gr. 
rom. 1.276: sp. ligamba ligagamba/. 
La métatesi: stranud*r<sternutare, fer59ra< *frixoria. 
35. f?.icapitola zione sulle vocali 
l. In latino volgare, -a- solitamente resta immutata; talvolta, con -i-
dà -e- , e per azione di -r, che la segue, -e- (neutro). 
2. La -e- chiusa (lat. volg. -fJ-/+) -r->e - aperta, 
3. cons. palat. + -fJ/lat.v .e/+ -r> e neutra , 
4. -e- neutra /lat.v;e;/+ -r>e aperta, 
5. -e- neutra /lat.v;fJ;/+ -n . + cons .>e chiusa, 
6. cons . palat . + e neutra /lat.b.fJ/>fJ chiusa, 
7. cons. palat. + e neutra /lat. v; fJ;/+ -r>e neutra. 
3. Il lat. volgare -q, -q>o, per azione di -r che la segue q, e per azione di 
-n che la segue >o. 
4. Il lat. volgare -i e -u restano immutati. 
III. CONSONANTI 
36. -j-
Conformemente al latino j, ge, gi all'inizio e a metà parola j è stata 
generalizzata nell'antico fiumano, al contrario degli altri dialetti, come il 
triestino, l'istriano e lo zaratino, quali si trovano nella stessa proporzione i 
e z, mentre che veneziano è stata generalizzata la z. 
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La generalizzazione della j fiumana si spiega, unicamente con l'influen-
za slava (Schuchardt: Slawo-Deutsches u. slavo-italieches et A. Depoli: Il 
dialetto fiumano ritiene che la j è un unico suono romano). 
Questa influenza slava si manifesta : 
per il fatto che parole slave sono entrate nell'uso del dialetto fiumano e 
vi perdurano tutt'ora: jalora, gnlja, kolajna (sloveno e croato Sch. 77); 
per sua peculiarità, la lingua slava, in generale, non ammette vocali 
iniziali e iati, ed è perciò che essa supplisce a ciò con l'uso di j , spesso come 
iniziale: jéser e le sue forme coniugate; in iato: maiéstro, maiestn~l , tei*-tro, 
ecc. Questo fenomeno si riscontra anche nello sloveno-italiano: jebreo, 
jesser, come pure nello zaratino: Jelene, jerbe (Sch. 79), e nei dialetti dei 
dintorni di Capodistria (Sch. 73); 
per il fatto che si trasforma l'italiano -gli-, derivato dal latino -li- in j: 
*jo, f6ja, m6je, fijo (foneticamente questo è uno sviluppo pi4 naturale); 
inoltre il fiumano trasforma l'italiano -g- proveniente dal latino 
-gl+voc. palatale pure in j: jémo, jerina, jç>rno, orol6joh<or/o/lògium, 
raj(>n, stajòn (questo è un cambiamento analogo); 
ancora : dal latino -ge si forma pure j: jélo, jinjiva, jeméi. ecc. 
la g italiana, che deriva dal latino j iniziale, si ritrasforma in j nei 
seguenti sostantivi letterari : judi3e, judi3io, justi3ia, ecc. 
Tuttavia la pronuncia cqn la j diviene sempre più rara e la si sostituisce 
con g (l'ungherese gy), che proviene dalla contaminazione della g italiana e 
della j fiumana. A proposito della pronuncia con la j, uno degli interlocutori 
dichiara: «Kusi le diJe le véce ke no sa parlar!». Forme in uso oggi con g: 
gogo, goventu, gusto, gunturan pégo, ecc . 
Eccezioni: 
dove l'antica j (la g attuale) non c'è più, mentre in sua vece c'è -S-
(probabilmente d'origine veneziana): r;Ha<raja /Bo. 482, REW. 7016, Ko. 
315, R. 99/, g~Ja<gaja /Bo. 248, REW 3640/; 
dove al posto di j , sviluppatasi da ge, si trova S: Jenòéo (forma triestina 
Vid . 297); è una S che si sviluppa da g pala tale, pure straniera: S~ra<garrah 
(ar. REW. 3944); 
dove la j, proveniente dal latino gl (it. ghi), malgrado l'influenza 
generale dell'italiano resterà j: ja3~r , ja3o, ja3a, sanj63o. 
37. -li-
l. li semplice>j: frit~ja, skand~jo, kan~ja, fijo, f6ja, méjo, 6jo, p~ja, 
spoj[Jr</de/spoliare. 
2. doppia lli>j (cf. 36): ~jo<allium , moj~r<molliare (R. 76), 
bujò<bulliolu (REW 1389, Bo. 76, Ko. 73). 
38. -ri 
Dallo sviluppo di -r- si hanno vari risultati: quello più generico si ha 
quando il suffisso di -ariu, -aria dà -~r. -~ra: (cf. 3); esso si riscontra in 
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qualche improntata all'italiano, dove -ri>j: aja<area, pajol<priòlo (REW 
6245), Jgojgr<*ex-coriare (REW 2233, dall'italiano scuojare, Z. 1418); in 
qualche parola ri resta immutata: furia (parola letL), primariola; dove -i-
cade: maJ~ra<mad!ria e negli esempi del suffisso -òria (ef_ 17). 
39. ni. mni, mi 
ni. dà regolarmente il in fiumano: gruil~r<*grunjar, kalki;1ilo<calcaneu, 
kan<)l<*caneolu, kuilo<ci:ineus, skal6ila<ascalònia, téilo<tineo, 
v~ilo<venio, ilgnka, ilénte (it. : neanche, niente). 
mni dà pure n: skgno<scamniu, s6no<somniu. 
mi resta invariato: vendémia. best~mia (non è probabile che questi 
esempi siano originali). · 
40. -bi. fi, -pi. -si, -vi 
l. bi resta: r~bia<rabia, Jgubia<gi:ibia (REW 3906), 
kambii;1r<cambiare (gall. REW. 1540). 
2. fi resta: skUfia<cuphia (cofea Dz. 115-116). 
3. pi. per la trasposizione di i resta p: s~pa<sepia (REW 7828, Dz. 292, 
sepia>seipa>sepa Guarnerio, 313-314). 
4. si dà Sin fiumano, che corrisponde all'italiano c (sci) e g (M.L. Gr. it. 
127-28): baJ~r<basiare, b~Jo<basiu, faJ(>l<phaesòlu, 3erjéJa<cen!sea. 
S. vi>bi: gébia<cavea (k(!ba, géba cf. 2). 
41. -ti-
l. In posizione protonica ti glj/ conformemente all'italiano g: ragoil. 
2. In posizione postonica ti. tti>3 conformemente all'italiano zz (sorda) 
ti. tti,pti. cti/: kav~3a, sparla3~ «sparlazzare», Jlava3~r. kaziol, 
pé3a<*pettia (gall. REW. 6450/, n63e<*noptiae, stra3~r/di/stractiare, in 
posizione ugualmente postonica cons. + ti>cons. + 3: skor3a>scòrtea, 
kon3~ra, lanziol, skomin3igr<ex-*comin/i/tiare (REW. 2079), 
al3~r<*altiare, Jmor3~r (con cambiamenti di prefisso) < * ad-maritare. 
3. Si può citare come caso a parte: éòr<*tior (verbo), dove la i di ti è di 
origine secondaria (cfr. 22). 
42. -ci-
ci diviene 3 in fiumano (in venez.: s): br~3o<brachium, dré3a<*trichea 
(REW. 8893), kapu3o, panu3a, skart63o, skov~3e, vina3a<vinacea, mani3a, 
sperna3~r (cf. 69) . 
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43. -di, -gi, -ndi, -ngi 
~di>J: méJo<mediu, séénJa<schidia; di>g: gorno; 
-gi>j (it. g) : orl6jo; 
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-ndi>nJ: m?nJo<*mandiu, pr~nzo<prandiu (3 probabilmente per assi-
milazione con la p); ndi>Ii.: granola< *grandeòla; 
-ngi>nJ: sonJa<axiingia. 
44. -1-
Si trova all'inizio come pure nel mezzo della parola: lampa, lant~rna, 
lanzi61, las;ir<laxare, lavand~ra< *lavandaria; ;ila, ;ingélo, arkol~r, buni-
golo, sol; 
la -1- del suffisso -e6lu resta : faJ6l, ecc.; 
solo la l del plurale subisce dei cambiamenti (cf. 30) . 
45. -ll, -l + cons 
In generale, nel fiumano non si hanno le doppie. La doppia -1 , ad 
esempio, dà -1 : bal?r, k?lo, alégro, ba3il?.r; -ellu>-él (cf. 11); 
l + cons . resta invariata: kalk?Ii.o, kald!éra, fMko; eccezione: 
sk~rmo<scalmus (REW 7640 Dz . 283, Bo. 571 , Ko. 386 it.: scalmo, scarmo 
= <ciascuna di quelle caviglie intorno alle quali lavora il remo, ritenutovi 
da un cappio di cavo, chiamato lo stroppo ». (Gu 788-796). 
46 . -bl , -cl , -fl , -gl , -pl 
l. bl>bi: fibi,a, subia (REW. 8043), Jbris?.r<ex-blis+are (onomatopeico) 
(REW. 1171, ma è possibile che derivi da: *bris) . 
2. cl>é, cons.+ci/cons.+é/ conformemente all'italiano chi, e come -ghi a 
g/: éam?r, é~sa, é?.ro, é?.ve, kué?.r, m?.éa, 6éo, muéo,/o/ r~éa, ped6éo, Jen6éo, 
s~éo< *siclu , sp~éo, t(>réo<torclu = torchio, vééo, parééo,<*appariclu, 
3~réo, kov~réo, rimuréo-~r< *remiilc/iilare/REW. 7201/b/; ma t(>r3a dall'ita-
liano torcia (REW. 8792/a). 
3. fl>fi: figkalo<flaccu/+suff. slavo/, fia<flatu (REW 3359, Ko . 170, Ko. 
3828) = un poco, un momento (ad es. /a/spéti me un fig, dame un fi?. de 
k1J,alk6sa/, fi?.po<flaccus + schlapp (germ. REW 3343), fiask(>n<flaska + 
eme (germ. REW 3355, fianco<it .<fr. flanc<hlanka) fran .). 
Eccezione: fl6éa (bugia)<flòccu (REW 3375, R.46, D.E.W.l42: flosculus, 
Fl.ause), fl6éa è la forma postverbale del verbo ladino << flocar >>. È da Trieste 
che tale forma si propaga in tutta l'Istria (Vid. Z.R.Ph.XXX.203). 
4 . gl>jl più tardi g cf. 36/: Mmo<*glemu, gerina, j?3o, ja3?-r, 
j63a<*guttia/<*guttiare/ + glutto (REW 3929, Dz. 376), ma l'Ascoli lo 
deduce da guttuli/c/are>gutliare>glutiare (Mu. 164), sanj63o; -gli italiana 
diviene j (cf. 36): Jvejgr<it . svegliare. Una sola eccezione: t~éa<Ieg/u/la, 
assimilazione provocata dalla -t sorda (in Wengler esiste pure la forma 
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*tec/u/la, W. 40) oppure c'è la é di s~éa che ha agito su di essa (A.G. XIII 
D'Ovidio 439) . 
S. pL>pi: dispiaJer, piaJ~r. pi6va; nel mezzo della parola, pl>bi (cf. Cid . 
11.11): kubia<cop/U/la (Caix St. 352, lve 30). 
47. -r, -rr 
l. r rimane sia quale iniziale che all'interno della parola: ran3ido, r6da, 
rodohir<rotulare, ronfar<runf+are (onom. REW 7447, R. 103), r6so, 
roJig~r . r~Ja; c~ro, duro, amaro, impar~r< *imparare = insegnare. 
2. rr>r: k6rer<currere. 
48 . br, cr, r + cons 
l. br rimane: br~ge /bragése/<braca (gall . Ko. 1531), bruno<briin 
(germ. REW 1340). 
2. cr d'origine latina resta quand 'è iniziale:kr6sta, kr6Je; ma all'interno 
della parola diviene gr: alégro<*alecru, l~grima. 
3. cr d'origine straniera (greca, germ.) >gr quando è iniziale : 
gr6ta<*cn1pta, gr6po<cn1ppa (germ. Dz. 174, R. 56), 
gramp~r<kramp+are (got. REW 4754, Ko. 195, R. 54) = grimper, 
gr~nfo<krampf (long . REW. 4753 , Ko . 196, Bo. 245, 259; R. 55), 
grat~r<kratt/en/+are (REW 4764, Ko. 197, Bo. 260, R . 55). 
4. r + cons. rimane invariata : arkol~r. b~rka<barca, arm~r. 
g<)rna<iirna (REW 9086), mart~L Un'eccezione: skart~3a<skarda (REW 
7979) probabilmente per assimilazione con le altre sorde. 
49. m e i suoi gruppi 
l. m iniziale e all'interno della parola rimane: m~éa , mad~sa<mataxa, 
mai~stro , m~n . man~ra; ~mo, am~ro, éam~r. Mmo, k~mera, kamin . 
2. rpn, mp, mpf, mti, mb , ecc.: d6na<dòrhna, gramp~r. l~mpa , kamp~­
na, é~mpalo<it. zampa (zanca+camba, REW 9598, Ko. 9371), gr~nfo, 
kon3~r< *compitare (REW 2107, Ko. 120, R . 29) = conciare, g~mba, 
g~mbaro, k~mbi~r. 
50. n 
n all'inizio o all'interno della parola rimane: n~ser, naJ~r<nasus, 
nébia<neb/u/la, nevig~r. néspola, nud~r; davanti i secondaria n palat.: 
n~nte<it. niente /ne inde/, n<)ra<ni<)ra<nòra; all'interno: m~niga<manica , 
inJenoé~r<*ingem1clare, gran~r; n divenuta finale nei suffissi -inu, -one, 
rimane: kamin. kanQn, ed ha un suono gutturale. N pala tale : tenir, n deriva 
dalla I pers. dell'incl. pres., t~no<tineo; ugualmente: venir da v~nio<venio; 
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n un po' palatale di impinir si spiega probabilmente per analogia; però è 
impossibile chiarire unolo ( << tan~je unole ») se si prende, come Caix, per 
punto di partenza *unulus (Caix St. 648 , R. 133, Ko. 490). Korting però 
suppose ancora la forma *uniolus (Ko. 9908). Un fatto curioso: 
kanav~3a<cannabaceu e la sua Ii (M.L. Gr. rom. 11.458). 
51. Gruppi di n 
l. nn doppia si semplifica in>n: kfmapa<cannapa (REW 1599) kan~la 
ecc . (cf. 58) . 
2. n+cons . gutt. - la n diviene pure gutturale: paling~ri . 
3. in + cons.lab. >im + cons.lab.: impik~r<in + *pikkare (REW 6495), 
impar~r = insegnare, imbaJdir<in + bastjan (REW 981), imbil~r . 
4. n + cons. rimane invariata: bahin3a, kand~la, kandir, kantina, 
kant(m. 
S. ng + voc. pala t. >nJ +voc. pala t.: 6nJer; sp6nJer, pi~nJer, strénJer 
(70). 
52 . s 
s iniziale, di regola, rimane : s~éo, s~de, seg~la<secale, s~mola, s~ra , 
s~vo, si6la, sud~r. susuro (Ko. 456, Dz. 440); c'è in italiano qualche parola 
nella quale s>3 (Guarnerio 382); tali sono nel fiumano ad es.: 3~pa< *sappa 
(Ko. 8350, 9371), 3apin~do = sappinus (REW 7592), = detto di terreno 
diboscato d'abetaia . 
Nel mezzo della parola: il fiumano ed in genere i dialetti italiani del 
nord non fanno differenza tra s intervocalica protonica e postonica . In 
ambedue i casi esso suona J. Così : reJina<resina /o réJina/, 
roJigg<ròsicare, biJi, fuJo, mor6Jo, muJo. 
s oppure J davanti ad i divengono s'e J' per influenza dello slavo (Sch. 
SO). 
51 . Gruppi di s 
l. ss>s: ab~so, graso, ecc.; sola eccezione di suono doppio: kossa? , detto 
in tono enfatico. 
2. se davanti a rimane: j~ska, faliska<fal/av/iska (germ. REW 3152), 
b6sko<bosca (gr. REW 1226) con schi, invece, diviene sé: séenJa; davanti 
-e -i diviene s: misigr, kr~ser, p~se , n~ser , s~nsa ascensio (Mu. 204). 
3. sp rimane: spoj~r<spoliare, sperna3~r = prodigare, spu3~r = sprits 
(onoro. REW 8183; spruzzare Bo. 622 ,R. 120). 
4. st rimane: bast(>n< *bastu, gustar, kr6stolo>crustulum (REW 2347), 
rostir, r6sto<raustjan (germ.), kr6sta, arag6sta<*alagousta (cf. 71), brustu-
l~r. stranud~r<strem1tare; eccezione: imbaJdir (cf. 7l.p.f.). 
S. str rimane : distruto, lustr~r. stra3~r< * distractiare (REW 2692), 
striga <striga. 
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54. -x-
l. x>s: kos~to<coxa + ittu, sgnJa, fedgra. 
2. x + cons. sonora - l'intero gruppo diviene sonoro: Jgraf~r, Jgrafgn, 
diJmentigar< *de-ex-menticare (R. 33), diJmisi~r< *de-ex-misd/t/are (R. 
33, Ko. 1299), Jlavaz~r< *ex-lav-atiare, JmorJ~r<*ex-morti-iare, ex+ cons . 
. palat. sonora>J' + cons. pal. sonora: Jn<.?mfo (cf. 34), Jbar~r<*ex-barr+are 
(REW 963) = barricare un passaggio (può darsi che questa forma abbia 
influito su Jbar~r< *ex-parare = sparare (REW 6229). 
3. x + cons. sorda: spelar<*ex~pell/is/+are (REW 6377). 
4. x+ c>Jg: goj~r< *ex-coriare (REW 2233) è forse sotto l'influenza di 
gozzo (REW 3685, 3924). 
S. x+ t>st : distir~r< *de-ex-tirare, struk~r<*ex-trudicare (REW 8941, 
Ko . 4500); distug~r< *de-ex-tutare (REW 3110). 
55. z 
3 rimane: 3llfo<zuppfa (long. REW 8989), 3uk~r<zucken/ad . zucchan, 
Sachs-Villatte 2086, D~. 320/, 3ampa<zanca/pers./ +camba, 3ata<zata 
(ahd. REW 9605, Tgl. D.C. 46) . 
56. f 
f iniziale e nel mezzo della parola rimane : f~r, f~ngo< *fangis, f~ro, 
fag6to< *facus+ottu (gr. phakelos REW 3138), f~va, faJgl, fi~kalo, fogol~r, 
fgrfe, frak~r< *cllfare (REW 2351, Bo. 168), brllfolo<verriica+buff, 
gar6folo<*cary6ph+olu; nei composti: inf~rno; e in tutte le parole d'origi-
ne germanica: Jgraf~r , Jgrinfe, séMo. 
57. v 
v iniziale rimane invariato: vééo, v~der , v~nko (venez. v~néo, REW 
9341)é, v~rmo, vida. Eccezione: ba3il~r<bacillare; ne deriva che, nel latino 
volgare v si trasforma in b (cf. Parodi: Del passaggio di v in ·b, Rom 
XXVII.l97, Gr. 316, M.L. Gr. i t. 103, § J .1.); di regola, anche nel mezzo della 
parola v rimane: g6vedi, kav~r, m6ver, oliva, ecc.; vi sono però dei casi nei 
quali V dopo u scompare: uh;/a uva, tale particolarità è frequente nello 
zaratino (W 33), mentre nel triestino v è forte . 
58. p 
p iniziale rimane: p~ja, paj6l, p~lo, p~re<pater, par~do, pargn, ped6éo, 
p~gola , p~le , p~l, petin~r, p~vere, pin~to, pol~nta (pal~nta) , pomo, pr6pio, 
puliJe. Eccezionale: biJi<*pisellu, f6lpo<polpu<polypus (ha perduto la p 
per dissimilazione). 
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In genere nel mezzo della parola p>v, rimane là dove si tratta di voci 
letterarie o straniere: kavél, r~va<*rapa, ravançl<*rapanellu (raphanel-
lu); pavçr, pévere, savon, skova, 3ivola<cepiilla, kavé3a, kov~réo, kovérta; 
kapitar<*capitare, krep~r<cn'!pare, k~napa<cannapa (dall'it.). 
59. Gruppi di -p 
l. pp si semplifica in >p: gropo<criippa, kapél<capello, 
éapar<klappa +are. 
2. pr di solito rimane quale iniziale, ma può anche trasformarsi in br 
pran3o, pr~to [pr~/; prénder, propio, prova; brustol~r (probabilmente per 
l'influenza del germ. brustjan REW 1344)<*per-O.stiilare; nel mezzo della 
parola pr>vr: k~vra<capra, k~vria<*capreus (*caprea) capriata (di ferro) 
REW 1650/, ma rimane: capr~to, capriola (dall'it.), mentre in alcuni casi, 
dopo vocali labiali pr>vr>r (Vid. 1.304): soram~il, sorap(mto (Bo. 692); si 
può trovare però anche sovrap(>nto (R. 118). 
3. pt>t: grota<*criipta, kativo. 
4. ps>s: kark~sa<caro + capsa/grec. carchesion REW 1681, 8571 ; 
Gamillscheg 186, Dz. 88 richiede una spiegazione etimologica, ef. Bez. 
185-fr.; k~sa<capsa (REW 1658). 
60. b, bb, br 
l. b iniziale rimane : bast(>il, b~ter, baJ~r b~n, bçver<bibere, bojir, 
boka; nel mezzo muta nello stesso modo di p intervocalica, cioè b>v, ma 
nelle parole d'origine straniera rimane b: av~nti, béver, di~volo, kav~l, 
f~va<faba, gav~r<habere, kanav~3a, kriv~l, s~vo<sebu; r(>ba<rauba 
(germ. REW 7090), rub~r<raub+/on/are (germ. REW 7092) . 
2. bb si semplffica in >b: gobo< *giibbus. 
3. br rimane: br~e (galL), golois REW 1252/, vrodo (germ. 1321), 
broJa<broz (mhd. Ko. 1588), bruto). 
61. t 
l. i. iniziale rimane: taj~r<taliare, tartaj~r (onom. REW 8589, Ko. 463, 
Bo. 663), tMer, tçéa, taklJin<taquim (arabo REW 8567) = portamonete, 
t~nto, t~po,<tappo (frane. REW 8565), t~la, této, tçsta. 
2. t intervocalica>d nel mezzo della parola: murad(>r, nud~r, mad~sa, 
monçda, kad~na, kad!n, kodona, pod~r, lud~me, s~da, r(>da, r/o/dol~r, rçde, 
krodiga, padçla, fil~da, Jbaketad(>r; talvolta, tuttavia, essa cade e allora per 
jato epentesi t viene sostituita da un altro suono: dai suffissi -a tu, -Itu, -O.tu 
(ef. 3-13-24); cade e viene sostituito da g: in distugar<*de-ex-tO.tare (Jud, 
R.Li.R.I. 213-221); tale forma con la g si trova soltanto nel fiumano (a 
Fiume); cade tra vocali uguali , in -ata>-a /ven . Battisti: Beiheft Zach. 
28/133/ e nella finale protonica di -mitu di komio/<*cumitus/ nel dialetto 
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genovese (cf_ Battisti: BhLR.Ph. 28) a, 1311:; cade ancora in: guhir, 
misi/i/ar. 
3. Nelle parole d 'origine letteraria o straniere rimase >t: a3éto<acetu, 
pra/tu/<pratu, kar6ta<caròta (Penzig: Flora Popolare it.: 1.164: Daucus 
Carota L., Ko. 1958). 
62. Gruppi di t 
l. tt> nel mezzo della parola si riduce a >t: batér, g~to. 
2. tr iniziale rimane: tramont~na =vento del nord, trav~rsa = grembiu-
le, travers<}n<transversa (REW 8858), tréso<transversus, tr~ska<thriska 
(gopt. REW 8715, Bo. 693, Ko. 484), dré3a<*trichea, la d si forma per 
azione di drizzare (REW 8893); nel mezzo tr>/dr/>r: piéra<petra, 
< *petra, piria<*pletria (cf. Salvioni: Discussioni etmol. Z.R.Ph. XXX.532-
33), m~re, p~re, par(>n. 
3. dr rimane: l~dro, pul~dro (Bo. 298) dall'it. 
63. d 
d iniziale rimane: d~r. def<}nto, di<?l3e, destir~r, distr~to, distug~r, 
. diJmisi~r. dur~l; éuder, f~de, kondir, krudo, ped6éo, v~der, rad~3a. 
Eccezione: skartaza<skarda (REW 7979) probabilmente per assimila-
zione con le altre sorde. Schuhardt, ritiene che sia di origine slava: krtaca/ 
= biirste, brosse/, che deriva senza dubbio da krt/ = steif, roide/, (l.B.I.591). 
d si elimina in: v~ra<it: guarda, forma enfatica, ma rimane in: varda, 
vard~r. 
64. ca, co, eu 
l . ca, co, eu iniziali, nella maggior parte dei casi rimangono: kad~na, 
kadin, kalig~r. kamin, kand~la, kask~r, kav~l. kav~l. k6golo< *còculu (REW 
2011), kok<}n, kon3~r, kort~l. kué~r, k6tola. Talvolta si trasformano in g: 
g~bia, gu/v/~r. gué~r. gonfio Gu 403/ it (cf.Ascoli A.G.XIII.454); nelle parole 
provenienti dal greco o da altre lingue divengono pure g: g~mba, g~mbaro, 
gardelin<car/dell!u/+inu, garof6lo, g~to<cattu, g~nJto<it. gancio<langa 
u(turc. REW 4673). 
2. ca, co, eu nel mezzo, in posizione intervocalica c>g: ~go, bot~ga, 
br~ga, fag6to, fig~,sugo, vdiga<vessica, figo, f6go, fomigola, gog~r. lugani-
ga, lugaro, maniga, frégola, miga<mica, neg~r. p~gola, salvadigo, spiga, 
st6migo, burìigolo, fudiga3o: la stessa cosa avviene in tutti i verbi in -icare 
(cf. 32). 
65. Gruppi di c 
l. cc>c: kok<}n<còccu+one, b6ka, fjakalo<flaccu, k6kolo. 
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2. cr>gr iniziale: gréspa<crìspus, ~a (REW. 2329, R.SS), gr6po, grata, 
gramp~r<krampare (Mu. 165 e N. 1), gr~nfo, gr~spo<krappa (REW 4760) 
+ raspon (germ. REW 7077), grat~r<kratt/enl+ are (germ. REW 4764), 
gratakMa<it . grattacacio (Mu. 165, REW 4764, R.SS , Ko. 196); cf. 48.2-3. 
3. cons. + c rimane: 3erk~r<cirkare, ~rko, <)rko, kark~sa, kalk~ilo. 
Eccezione: Jgojgr<*ex-coriare (cf. 54 x+cons. sorda); al contrario essa 
assimila la consonante precedente, mentre fa funzione di cc>k, che rimane 
in frak~r<*frag/i/care, struk~r< *ex-trud/i/care (REW 8943). 
66. ga, go, gu 
l. ga, go, gu iniziali rimangono: galina, gMo, garbi,n, gavit~l<gabiH/a/ 
+ellu (REW 3625, Z. 608° = barilotto, g6bo, gola, gustgr. 
2 . . ga, go, gu nel mezzo della parola rimangono invariati: 
fr~gola<*fragula (REW 3478), kalig~r<caligariu, kaligo, lig~r, ruga, 
striga<strig, Jnagol~r< *gnagolare (R. 115, Bo. 583, Ko. 409). 
67. Gruppi di g 
l. gr, sia iniziale che nel mezzo della parola rimane invariato: gran~r , 
granala, grilo<gryllus (REW 3900), gr~so, gr~ndo; ingrum~r<in-rum/u/ 
+are (it. grumo REW 3889, R. 6f, Bo. 286, Ko. 215). 
2. gn>n nel mezzo della parola: kun~, leMde, kunoser (kon6ser). 
68 . qua, que, gua, gue 
l. qua- , que: ~kva, kv~nto, 3inkve<cinque. 
2. gua-, gue: lingva, ungvénto (dall'it.). 
69 . ce, ci 
ce, ci iniziali si trasformano in 3 sorda, e nel mezzo della parola in J 
sonora o 3 sorda: 3~na, 3~nere, 3~nto, 3éri~Ja, 3erk~r, 3ervél, 3~sta, 
3ig~r<*cigare (onom. REW 1911), 3ima, 3imiJe, 3iv6la, 3i~ra, 3~ra, 3éréo, 
3eJc;?re; kr6Je, 3il; l'/griJe<larice, sali, luJ~rna<*lucerna , luHrtola, maJ~ra, 
moleJiil, montiJ~l, noJ~la, piaJ~r, PiMer, pùliJe, zimiJe, radiJe, maJin~r<it. 
macinare; a3~to, vi3iò, ba3il~r, j~30, dic;?l3e, bal~n3a, /g/r~n3ido (REW 
7040), me~ér, pul3in, g~n3o. Sono ancora palatali: 36to<cott (REW 2454), 
3U3~L 
70. ge, gi 
l. ge-, gi- iniziale vedi 36. 
2. ge-, gi- nel mezzo della parola: friJer<frigere, ruJine<aerugin, 
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6nJer<llngére, sponJer<*ex-pungere, pi~nJer, strénJer< stringere, 
spareJo<iL asparago (REW 707) . 
71. Deviazioni eventuali 
l. Assimilazione: tréso<trlansvelrsuslrs>ss, R. 132, Ko. 484, M.L.Gr. 
rom . l.400°, imbaJdirliL imbastire REW 981; germ. Bo. 2661b sonorizza st 
per assim.; assim. parziale: Jg(>nfo<Jn6mfo. 
2. Contaminazione: rumin~r<rumigare + minare (REW. 7440, 5585), 
sperna3~r<*sternacem + spargere, brllfolo<vern1ca + buff. 
arag6sta<*alagousta (Du Cange 1.157) + arenu, probabilmente. 
3. Dissimilazione: kort~l<cultellum, l6n3olo<*nuntius + olu/ a meno 
che non si tratti della fusionè con l'articolo: de el ngn3olo, el lgn3olo, 
bunigolo< *lum/biliculum, paraiig~r<*palanca + arus (REW 6455, istr. 
parangal, -arus, ef. Staaff 49), pr6pio<proprio liti, prgva lgen. pruval 
<prora I«Ferndissim. gegen das erster», REW67841, f6lpo<polpu<polypus. 
4. Protesi: skart63a, Jb~tola, JbiJig~r<bis+icare (onom. REW 1118); 
Jbris~r<blis (onom. REW 1171); Jgrinfe<grfan (ahd. REW 3871, Bo. 584) 
forse per azione di skraffen (long.)>Jgraf~rl; Jgubia, forse per la contamina-
zione di subia; Jv6do<vòcitus (REW 9429, R . 123, Bo. 651); Jggnfo (54 . x+ 
cons. sonora); talvolta è possibile che J provenga da ex; Jnagul~r l per 
analogia con gli altri verbi che iniziano spesso con J; gr~n3ido<rancidus + 
grasu (REW 7040); gav~r<habère (TGL. D.C. 77) per l'unione col pronome 
ci; gqrna<urna l forse g proviene dal greco grone o gurga, il che è 
problematico, (cf. REW 9086). 
5. Aferesi: ll'l~riJe< it . larice, run~r< *grugnare, par~éo< *appariclu, 
biJ~to, bunigolo, gué~r<lalcuclare , stra3ar< *distractiare, gu/vlar<*acu-
are. 
6. Epentesi: rondol~r< *ròtulare, pin3a<pits l n deriva probabilmente 
per azione di impictiare, REW 65091bl; sé~nJa<schidia l forse per contami-
nazione da schianta/; kr6diga<cutica =crosta; Jgrinfa <grifan; epentesi di 
iato (cf. 36): gulvlar, distug~r. 
7. Etlisse: cf. i §§ 59, 61 , 62 (pr-t-dr) . 
8. Apocope: le parL -atu, -itu, -utu e gli esempi dei §§ corrispondenti 
(§§ 3, 13, 24); ko<quando (in posiz. proclitica accentuata). 
9. Sincope: tréso<transversus, drijo<d/èrletro, sjgr<senior. 
10. Metatesi: driio<drieto<dietro<deretro. 
11. Attrazione: spiuma<*spluma<*spumula. 
72. Ricapito/azioni delle variazioni più caratteristiche delle consonanti 
l . LaL j-, ge- , gi-, gl- (it . ghi), gl + voc . palat., li. -ti- dE -gi<g/jl. 
2 . cl>é (it. chi). 
3. -ge- , -gi->J; -ce, -ci->J (tavolta 3); ce-, ci->3 . 
4. vpv>v; vtv>d (talvolta cade); v tr v>ldrl>r. 
5. n + cons . gutt. >n + cp.s. gutt.; ng + voc. pal. >nJ + voc. pal. 
6. se+ e, i>s + e, i; ex+ cons. sonora pal. > J + cons. son. pal.; x+ voc. 
>s; sé>sé. 
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